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Pubblichiamo l'intervista del 2006 a Graziano Udovisi, italiano di Pola, l'ultimo 

superstite delle foibe istriane, scampato per miracolo alla morte nel 1945: «Fui 

bollato come collaborazionista e sono finito in galera per due anni. Non hanno 

guardato se avevo combattuto per salvare i miei connazionali e le nostre famiglie. 

Sono stato umiliato» 
 

 
“Sopravvissuto  e umiliato”: questo è il titolo  con cui usciva nel febbraio del 2006  su Famiglia Cristiana l’intervista 

all’unico sopravvissuto delle foibe istirane, Graziano Udovisi che aveva deciso di raccontare, dopo tanti anni, la sua 

terribile storia di “infoibato”, salvatosi per puro caso.   Nel 2010 è morto all’età di 84 anni. Raccontò la sua storia nel 

libro-testimonianza “Sopravvissuto alle foibe”. 

 
Graziano Udovisi 

Lo sfogo è di chi per troppi anni ha dovuto tacere: ”Bisogna che si sappia come un italiano è stato trattato. Dopo tutto quello che 

ci è accaduto, nel 1945 il Tribunale di Trieste, che era sotto il Governo alleato, mi ha bollato come collaborazionista e sono finito 

in galera per due anni. Non hanno guardato se avevo combattuto per salvare i miei connazionali e le nostre famiglie. Sono stato 

umiliato”. 

http://www.famigliacristiana.it/autore/alberto-laggia.aspx


 

    L'esperienza della prigione, dopo l'esodo nel '45, non l'aveva ancora raccontata a nessuno, Graziano Udovisi, 

ottantenne istriano di Pola, l'unico superstite italiano alla tragedia delle foibe ancora vivo. Stringendosi al pugno con 

orgoglio la statuetta dell"'Oscar Tv 2005" ricevuto al galà televisivo in cui si premiava Il cuore nel pozzo, fiction sulle 

foibe trasmessa dalla Rai all'inizio dello scorso anno, Udovisi, ex-maestro elementare che da molti anni vive a Reggio 

Emilia, racconta ancora una volta tra le lacrime la sua terribile esperienza di "infoibato".  

 

   Non è da molti anni che ha trovato il coraggio di far memoria pubblica della sua vicenda personale. D'altra parte 

non è da molto che è stata vinta la cosiddetta "congiura del silenzio" attorno alle stragi compiute dai partigiani titini 

nell'autunno del '43 in Istria e poi nel '45 soprattutto a Trieste e a Gorizia. È solo dal 2005 che in Italia si 

commemorano nel "Giorno del ricordo" (il 1O febbraio) i morti delle foibe e i profughi dell'esodo istriano, alcune 

migliaia i primi,  quasi 300.000 i secondi.   

 

  L'8 settembre del '43, il diciottenne Udovisi, neodiplomato alle magistrali, figlio di un macellaio istriano e di una 

triestina, stava passeggiando per le strade di Pola quando apprese della firma dell'armistizio. La guerra era finita. 

“Per l'Italia era una benedizione, ma per noi una maledizione. Fin da subito le notizie dell'occupazione da parte dei 

partigiani slavi di alcune città istriane erano accompagnate da voci di atrocità perpetrate sui nostri connazionali, 

soldati e civili”, racconta Udovisi.  

 

   “Ma di foibe ancora non si parlava. Fu a metà di ottobre che le voci diventarono tragiche certezze. Partecipai alla 

prima ricognizione fatta a Vines, in una grossa fenditura rocciosa del terreno dove si sospettava fosse finito il padre di 

un ragazzo di Albona. Ne usciva un odore nauseabondo”. Quella di Vines era una delle  centinaia di profonde cavità 

naturali di cui è traforata tutta l'Istria (foiba è un latinismo che significa proprio "buco", "fossa"), e i vigili del fuoco di 

Pola vi estrassero i primi cadaveri. “Il primo corpo a essere recuperato fu quello del l'autista italiano della Questura. 

Alla seconda ricognizione si trovarono altri due corpi, legati tra di loro da un cavo d'acciaio. In pochi giorni furono 

rinvenute 84 salme a profondità diverse, fino a 150 metri”.  Vines passerà alla storia come la prima foiba.  

 

   Nelle mani dei partigiani slavi   

“Fu quell'orrore che mi convinse ad arruolarmi nel secondo reggimento della Milizia difesa territoriale (Mdt) che 

Libero Sauro stava costituendo per fronteggiare le truppe di Tito”. E si arriva al 1945. Pochi giorni dopo il 25 aprile, 

il sottotenente Udovisi,  sciolto il presidio, decise di consegnarsi al comando dei partigiani slavi che erano entrati in 

Pola. “Venni subito imprigionato e ammanettato con del filo di ferro. Il primo trasferimento a piedi fu a Dignano, a 10 

km da Pola. Durante gli interrogatori mi ruppero i timpani facendomi esplodere dei colpi di fucile vicinissimo alla 

testa”, racconta mostrandoci gli apparecchi nelle orecchie necessari per udire. “Proseguimmo fino al borgo detto di 

Pozzo Littorio, ai piedi di Albona. Venimmo rinchiusi nella palestra di una scuola dove stavano altri giovani 

soprattutto italiani, che erano costretti a correre a testa bassa e a schiantarsi contro la parete. Fatti rinvenire a secchi 

d'acqua e calci, dovevano ripetere la corsa. La notte del 12 maggio siamo arrivati a Fianona. Ci hanno spogliato di 

tutto, lasciando ci solo i pantaloni, e rinchiuso in una stanzetta di quattro metri per tre, in trenta, privi di cibo. 

Disidratati, imploravamo dell'acqua e ci hanno allungato un fiasco pieno d’urina”. 

 

    Alla sera del giorno dopo hanno iniziato  a torturare l'ufficiale italiano con una verga di fil di ferro piegato in cima, 

a mo' d'uncino. Una donna tra gli aguzzini lo colpisce col calcio di una pistola, fratturandogli la mascella. “Quindi ci 

legano in sei, l'ultimo dei quali era a terra svenuto e viene trascinato con il filo di ferro legato al collo. Ci portano fuori 

e ci trascinano fin davanti alla foiba. Mentre legano un grosso sasso all'ultimo del nostro gruppo, mi metto a pregare”, 

continua in lacrime. E mentre i cinque slavi iniziano a sparare col mitra, Udovisi si getta nel buco. Quel gesto 

disperato sarà la sua salvezza, “perché dopo un salto di 15-20 metri, o uno spuntone di roccia o un colpo di mitraglia 

spezza il filo di ferro che ci univa tutti in questo assurdo connubio. Sono finito sott'acqua e una mano s'è liberata 

permettendomi di risalire in superficie e tirare per i capelli un compagno che era vicino a me. I partigiani,  però, hanno 

iniziato a sparare e a tirare un paio di granate che per fortuna ci hanno solo ferito di striscio”. Fermi tra gli anfratti 

per lunghe ore, i due sono risaliti la sera successiva e, sempre procedendo di notte, Udovisi in quattro giorni  è riuscito 

a tornare a Pala allo stremo delle forze. «Erano otto giorni che non mangiavo. Alla porta di casa mia sorella mi ha 

aperto, ma senza riconoscermi». 

 

    Il sopravvissuto istriano ha conosciuto, subito dopo, il dramma dell'esodo e l'infamia del carcere. Non è più tornato 

nella sua "amatissima" terra, non ha più avvicinato una foiba. È rimasto in vita, ma la foiba gli ha inghiottito 

l'esistenza.  Se la memoria di queste stragi è riemersa dall'abisso dell'oblio lo deve anche alla sua dolente voce. 

 


